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Città del Vaticano, 9 novembre 2022*  

 
 

 

Signor Presidente  
dell’Associazione Argentina dei Professori di Diritto Penale  

Professor Alejandro W. Slokar  
 

 

Desidero far giungere il mio saluto a tutti i professori e le professoresse che 
fanno parte dell’Associazione Argentina dei Professori di Diritto Penale, un 

interessante centro che permette ai docenti di diritto penale di tutta l’Argentina di 
incontrarsi, scambiare punti di vista, condividere preoccupazioni, dialogare su temi 
di interesse comune e occuparsi delle rispettive problematiche locali e regionali. 

Insieme ai ringraziamenti per la lettera inviata, vorrei condividere con voi alcune 

riflessioni su alcune questioni connesse al vostro sapere che toccano direttamente 
la dignità della persona umana e, pertanto, interpellano la Chiesa nella sua 

missione di evangelizzazione e servizio alla giustizia e alla pace.  
Gli esperti di diritto penale e coloro che, nelle loro diverse mansioni, sono 

chiamati a svolgere funzioni legate alla sua applicazione, hanno un’altissima 
responsabilità. Tanto l’accademia quanto la magistratura devono tenere presente il 
rispetto della legge, di cui vanno osservate le disposizioni di rango superiore 

costituzionali e internazionali, unitamente a un dovere di coscienza adeguato alla 
gravità delle conseguenze. Tuttavia, occorre ricordare che la legge di per sé sola 
non può mai raggiungere i veri obiettivi della funzione penale.  

La dottrina giuridica mostra spesso un certo gnosticismo per il fatto di non 

essere in grado di guidare il potere della tecnica. Qualche tempo fa ho richiamato 
l’attenzione sui rischi dell’idealismo penale e sul modo in cui «lungi dall’essere una 
virtù tecnica, contribuisce a nascondere i lineamenti più autoritari dell’esercizio del 
potere» (cfr. Discorso ai partecipanti al Congresso mondiale dell'Associazione 
internazionale di diritto penale, 5 novembre 2019).  

In effetti, la disciplina intellettuale deraglia, restando prigioniera della 

gnosis. Non basta: la concezione tecnocratica disumanizzante mette in dubbio la 

capacità critica dell’individuo e conduce a un irrazionalismo che viene importato 

nelle aule e nelle decisioni giudiziarie.  
Affinché la funzione penale non diventi un meccanismo cinico e impersonale, 

abbiamo bisogno di persone nutrite di formazione tecnica, ma soprattutto 

appassionate di giustizia e consapevoli del grande dovere che incombe su di loro. 
Solo così nessuna norma sarà un fine in sé, ma tutte saranno poste al servizio delle 

persone coinvolte, siano esse gli autori dei reati o le vittime degli stessi. In questo 
modo, è possibile affrontare i problemi etici e morali che derivano dalla 

conflittualità e dall’ingiustizia, comprendere la sofferenza delle persone 

concretamente coinvolte e individuare altre soluzioni che non aggravino questi 
patimenti.  

Abbiamo bisogno di docenti e giudici che assumano la missione che implica 
la loro vocazione di servitori del diritto. Spesso si produce uno slittamento dalle 
persone alle strutture, in modo tale che non è l’ethos a plasmare le strutture, ma 
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sono le strutture a produrre l’ethos e a delimitare l’etica professionale. L’appello 

che rivolgo a voi, in qualità di esperti, è di contribuire a promuovere l’esercizio 
delle funzioni accademiche e giudiziarie nel rispetto di impegni etici.  

Per quanto riguarda i temi di vostra competenza, in precedenti occasioni ho 

segnalato la missione che hanno i giuristi di contrastare l’irrazionalità punitiva e 
ho osservato con preoccupazione l’uso arbitrario della detenzione preventiva, 

l’ergastolo, l’incarcerazione di massa, il sovraffollamento e la tortura nelle carceri, 
nonché l’arbitrarietà e gli abusi delle forze dell’ordine, la criminalizzazione della 
protesta sociale e la compromissione delle più elementari garanzie penali e 

procedurali1.  
Da allora, alcuni di questi problemi si sono soltanto aggravati. È il caso del 

crescente abuso della reclusione e del conseguente deterioramento delle condizioni 
carcerarie, unitamente all’incentivo involontario alla violenza o all’uso 
sproporzionato della forza, che arriva a configurare situazioni di autentica pena di 

morte informale (cfr. Discorso a una delegazione della Commissione Internazionale 

contro la pena di morte, 17 dicembre 2018). 
Si moltiplicano, altresì, alcune forme di criminalità che colpiscono la dignità 

della persona umana e la casa comune. A questo proposito, ho segnalato la 
necessità di incorporare l’“ecocidio” come una quinta categoria di crimini contro la 
pace, ossia di sancire a livello internazionale le condotte che implicano la perdita, il 
danneggiamento o la distruzione della flora e della fauna (cfr. Discorso ai 
partecipanti al Congresso mondiale dell'Associazione internazionale di diritto 

penale, 15 novembre 2019). 
Abbiamo bisogno che i giuristi discutano e propongano nuove forme di 

protezione giuridica della Natura, poiché il diritto umano a un ambiente sano non 

può essere protetto senza prima salvaguardare i diritti della Natura. Più 

specificamente, il diritto umano alla vita non ha senso se gli ecosistemi che 
sostengono l’umanità non hanno il diritto di esistere. Di conseguenza, è 
indispensabile creare un sistema normativo che includa limiti invalicabili e 
garantisca la protezione degli ecosistemi, prima che le nuove forme di potere 
derivate dal paradigma tecno-economico finiscano per sradicare la libertà e la 
giustizia (Laudato si’, 53).  

Infine, la dignità della persona è colpita anche dagli abusi agevolati dalle 

nuove tecnologie. Questa avvertenza è di particolare rilievo a fronte delle modalità 

di previsione dei comportamenti che l’Intelligenza Artificiale promette, una 
capacità tecnologica che potrebbe servire ad aggiornare la vecchia e nota 
pericolosità, che nega la condizione di persona.   

Augurandomi sempre che i vostri lavori portino frutti abbondanti, vi chiedo 
di pregare per me.  

Prego per voi. Chiedo al Signore di benedirvi abbondantemente e, per favore, 
non dimenticatevi di farlo per me.  

Cordialmente, 

Francisco 
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